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Justilia  et  pax  osculatae  tunt 


Xl  Chiarissimo  M.  M ammiratore  d'ogni  utile  scritto 

non  meno  che  caldo  propagatore  delle  eccelse  virtù  del 
nuovo  Pontefice,  mi  fé  gustare  un  bellissimo  articolo  da  Lei 
consacrato  nel  penultimo  numero  del  di  Lei  Giornale  ad 
una  Elezione  che  ha  empito  di  gioia  la  Chiesa  e  di  alte 
speranze  lo.  Stato.  Yeramente  più  di  qualunque  altro  Ella 
poteva  parlarne  con  toccante  ed  animalissima  eloquenza  , 
perchè  fu  costà  che  nell'  esercizio  dell'  Episcopato  volle  l'Al- 
tissimo porre  a  difficile  prova  il  suo  predestinalo  Yicario, 
costà  ove  in  tempi  egualmente  allarmanti  un  altro  Pio  cre- 
sceva ne'  travagli  dell'  Evangelo  e  ne'  precetti  di  Cristo  per 
onorare  poi  di  più  splendida  gloria  il  Vaticano  all'atto  slesso 
che  un  orgogliosa  filosofìa  e  l'  empirismo  del  secolo  ne 
presentivano  1'  ultimo  crollo.  Egli  è  in  questa  Elezione  mira- 
bilmente preordinata  negli  eterni  consigli,  che  bisogna  bene- 
dire r  opera  di  DIO  ed  ammirare  l'  adempimento  delle  pro- 
messe fatte  alla  sua  Chiesa.  Non  v  è  caso  al  certo  in  cui 
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più  di  questo  abbia  la  Provvidenza  in  tanti  modi  manifestati 
i  suoi  disegni.  Perocché  la  voce  di  Pio  YII  chiamò  al  sa- 
cerdozio r  Eletto  e  Questi  percorrendo  la  carriera  del  Grande 
Pontefice  fu  a  Lui  Successore  fino  del  Nome  !  —  Quando 
molli  annunziavano  falsamente  divisi  gli  animi  degli  Elettori, 
quando  perciò  si  pronosticava  un  lungo  Conclave,  in  sole 
quaranlotl'ore  comparve  PIO  IX!  —  Ad  estinzione  di  odiosi 
parlili  sospirava  lo  Slato  un  avvicinamento  di  spirili  ,  un 
alleanza  fra  Governante  e  Governati  ,  e  colla  Elezione  di 
PIO  IX  ne  sorse  spontanea  uua  sicurezza  universale.  — 
Il  Cognome  stesso  dell'  Eletto,  per  singolare  combinazione, 
seriìbrò  destinato  a  provocare  f  augurio  il  più  favorevole  e 
il  più  communemenle  desiderato  (i) 

I  voti,  le  speranze,  gli  auguri  or  sono  adempiti.  Quel 
vìncolo  di  pace  da  cui  vuole  IDDIO  che  siano  stretti 
insieme  tutti  i  figliuoli  di  un  Padre  è  pienamente  stabilito; 
e  Koma  e  lo  Stato  vanno  a  registrare  fra  i  trionfi  più 
gloriosi  1  avvenimento  del  ly  Luglio  18.46.  Gli  è  intorno 
a  questo  avvenimento  che  le  trascrivo  quanto  la  mia  po- 
chezza ardisce  di  donare  al  pubblico  col  mezzo  di  diversi 
Giornali.  (2)  Nelle  ore  pomeridiane  adunque  del  17  Luglio 
corrente  piuttosto  desiderato  che  atteso  comparve  il  Sovrano 

(I)  Il  Cognorae  di  Sua  Beatitudine  anagrammato  suona 
spontaneamenle  AMISTÀ.'! 

('2)  La  seguente  relazione  fu  già  in  parte  integralmente 
piodotla  nel  nuni.  G6.  del  Giornale  di  Lucca  e  in  pai  te 
accennata  nel  num.  67.  dello  slesso  Giornale.  Oltre  il  Foglio 
Pel  iodico  d'Imola  è  slata  pure  riportala  dalla  Gazrelta  di 
Genoiu,  e  da  altri  Giornali   Italiani. 


^    6    ^è- 

Moloproprio  ,  o    come  volgarmente  si  dice  ,    1'  Editto  di 
PERDONO.  In  mezzo  ad  opposti  pareri,  quantunque  non  pochi 
fossero    i  motivi  di  sperare  ,    difficilmente  però  si  trovava 
chi    volesse    presagire  tanta    estensione  di  grazia  Sovrana. 
L'  Edillo  è  di  una  dettatura  si  eloquente  che  basterebbe  per 
se  solo    a  dar  bella    rinomanza  ad  un  Trono.  Chi  attenta- 
mente ne  esamina  i  termini  non  può  non  ammirare  i  con- 
celti del  senno  e  della  moderazione,  il  linguaggio  della  più 
generosa  Clemenza.  E  un  Principe  che  assolve  e  confonde 
nello  stesso  tempo;  che  esercita  opportunamente  il  più  bel- 
r  attributo  della  Sovranità  mostrandosi  degno  di  quell'altis- 
tissima    Rappresentanza    eh'  Egli  ha  sulla   terra.  Accordare 
un    perdono    sì    largo  sopra    la   so/a  parola  d' onore  dei 
compromessi^  attribuire  piuttosto  a  debolezza  che  a  malvagità 
le  passate  politiche  ahberr azioni  della  gioventù,  sono  tratti 
che  non  so  se  più  meritino  d'  esser  pienamente  compresi  o 
encomiati.  Tutto  è  diretto  a  fare  di   sudditi  traviati  altret- 
tanti   cittadini  zelanti  dell'  ordine  pubblico  e   fedelissimi  al 
Governo.  In  questo  momento  nessun  altro  Sovrano  della  terra 
è  più  amato  ne  più  potente  di  PIO  IX  ! 

Sul  far  della  sera  la  Capitale  s'abbandonò  all'entusiasmo 
più  grande  e  ad  un  tempo  più  commovente.  In  poco  men 
di  un  ora  la  gran  piazza  di  Monte  Cavallo  fu  piena  di 
persone  di  tulli  gli  ordini  e  d'ambo  i  sessi:  urli  di  gioia 
invocavano  la  vista  del  Benefico  Sovrano.  Egli  si  presentò 
alla  loggia  del  Quirinale  :  in  quel  punto  al  rumore  e  alle 
confuse  grida  successe  un  subito  e  profondo  silenzio.  Colla 
rapidità  del  lampo  in  un  sol  tempo  tulti  s'inginocchiarono 
e  PIO  IX  versò  con  tenere  lagrime  sopra  i  suoi  figli  tulle 


h  benedizioni  del  Cielo  è  della  terra.  Qaesla  scena  era  ab- 
bellita da  nn  onda  di  fiamme  mandate  dalle  torcie  cbe 
molti  portavano,  e  fa  ripetuta  nella  notte  del  i8.  Nella 
stessa  notte  pare  e  nell'  altra  successiva  la  Città  si  vide  va- 
gamente illuminata  e  il  bellissimo  stradale  del  Corso  in 
ispecie  presentava  un  panorama  incantevole,  o  meglio  un 
Eden  ridente  di  viva  luce.  Non  v  era  cuore  che  non  pal- 
pitasse, non  labbro  che  non  proferisse  commosso  per  tene- 
rissima gioia  il  Nome  di  PIO  IX!  Ma  lo  spettacolo  accrebbe 
di  una  maniera  non  prima  veduta  nella  mattina  del  ig, 
quando  ritornando  Sua  Santità  dalla  Chiesa  della  Missione 
presso  Monte  Citorio  ove  per  devozione  si  era  recata,  nna 
scelta  e  numerosa  brigata  con  rispettosa  violenza  volle  pre- 
starsi all'uffizio  de'cavalli:  la  carrozza  quantunque  pesante 
fu  piuttosto  portata  che  spinta  alla  Residenza  del  Quirinale. 
Per  tutto  il  cammino  due  ali  di  numerose  persone  chiede- 
vano prostrale  con  un  linguaggio  il  più  intenerito  la  Santa 
Benedizione  ,  e  una  pioggia  di  fiori  compiva  un  Trionfo 
che  resta  unico  nella  Città  delle  glorie  e  delle  meraviglie. 
Restituito  il  Santo  Padre  ai  pontificali  appartamenti  la 
immensa  moltitudine  gareggiava  nell'  affollarsi  in  sulla  piazza 
del  Quirinale  sprezzando  il  cocente  meriggio  a  cui  era  e- 
sposta  la  velia  del  Colle.  Ben  trenta  mila  voci  ,  che  tanti 
individui  può  contener  quella  piazza,  intronarono  l'aria,  e 
gli  evviva  non  interrotti  e  ognor  crescenti  mostravano  ab- 
bastanza che  nessuno  si  sarebbe  tolto  agi'  infuocati  raggi 
del  sole  se  anche  per  una  volta  non  si  fosse  beato  dell'a- 
spetto di  Lui  ,  che  nell'ebbrezza  universale  e  nel  concetto 
di  tutti    sfolgorava  di    divina    luce.  Il    mansueto  Pontefice 
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non  indugia  a  cooforlare  i  snoi  figli  ed  eccolo  in  pompa 
alla  loggia  dol  palazzo  sollevare  maestosaraenle  le  braccia 
e  chiamare  nel  catolico  rito  sopra  il  suo  popolo  i  doni  co- 
lesti.  La  moltitudine  allora  silenziosa  e  in  atto  di  profonda 
riverenza  ,  mescendo  le  lagrime  ai  singhiozzi ,  accoglieva 
con  tutta  l'energia  dello  spirito  l'Apostolica  Benedizione  e 
con  questo  prezioso  pegno  di  amore  Sovrano  lentemente  si 
moveva  dal  Colle  riguardandone  ad  intervalli  l'abbandonata 
cima,  dove  rimarrà  eterna  la  memoria  di  un  tanto  spelta- 
colo.  Io  sono  troppo  commosso  per  presentare  ,  come  bea 
converrebbe ,  in  maggior  dettaglio  la  descrizione  di  quanto 
ha  fatto  la  eterna  Città  ne' tre  faustissimi  giorni  che  ren- 
deranno solenne  al  ritornar  d'ogni  anno  il  mese  di  Luglio. 
Darò  fine  pertanto  cansacrando  una  linea  di  giusta  e 
meritata  lode  al  pubblico  romano  che  generosamente  e  con 
SI  vivo  entusiasmo  ha  saputo  applaudire  ad  una  misura  che 
quasi  si  risolve  ad  esclusivo  vantaggio  delle  provincie.  E 
la  Provvidenza  che  con  segni  si  manifesti  ne  fece  il  pre- 
zioso dono  d'un  tanto  Pontefice,  deh  lo  conservi  lunga- 
mente al  trionfo  dei  buoni,  alla  confusione  dei  tristi ,  alla 
felicità  dello  Stato,  alla  gloria  della  sna  Chiesa  ! 
Di  Boma  23  Lvglìo  i84^. 

F.  DORGATTl. 
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j^mo  di  unire  a  questa  relazione  lettera  a  me  confi- 
denzialmente diretta  da  Bologna,  nella  quale  sono  senza 
pretesa  ma  con  molta  eleganza  e  disinvoltura  descritte 
le  feste  fatte  in  quella  illustre  Città  appena  fu  colà  pub^ 
hlicato  il  consolante  Editto  di  PERDONO 

E  cosi  dalla  prima  e  seconda  Città  dello  Stato  ^  Roma 
e  Bologna^  dove  fanno  capo  i  voti  e  lo  spirito  di  tutti 
i  sudditi  pontificii,  potrà  dedursi  che  all'annunzio  fau- 
stissimo dell'  atto  di  Sovrana  Clemenza  tutto  lo  Stato 
della  Santa  Sede  si  sciolse  in  un  inno  di  benedizioni 
€  di  gloria  a  PIO  IX  Padre  commune. 

CARISSIMO   AMICO 

Bologna  2S  Luglio  i84^n 


Dologna  è  un  Eliso  !!  a  memoria  d'uomini  non  le  feste 
lìi  Napoleone  ,  non  il  passaggio  di  Pio  VII  presentarono 
uno  speltacolo  sì  splendido  e  commovente.  Sono  quattro  di 
ft  quattro  notti  che  un  clamore  incessante  di  evviva  bene- 
dice a  no  NONO;  ne  leggerai  molte  descrizioni,  molti  te 
ne  parleranno ,  ma  non  ne  avrai    mai   un  idea  adeguata  ; 
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conviene  esser  qui.  —  Appena  fu  affisso  T  Editto  furono 
intrecciate  ghirlande  de'  fiori  più  rari  e  ogni  foglio  ne  fu 
sormontato:  una  turba  di  nobili  e  di  plebei ,  di  donne  e 
nomini  corse  nella  corte  arcivescovile  e  cominciò  a  urlare 
fedeltà  a  PIO  e  grazie  ad  Oppizzoni.  Il  buoa  Vecchio  svenne 
di  commozione  e  bisognò  che  due  signori  lo  reggessero 
alle  braccia  onde  farlo  vedere  al  popolo  che  lo  evocò  ven- 
titrè  volte  a  raccoglierne  l'omaggio:  il  modo  con  cui  venne 
offerto  alla  pubblica  vista,  il  pallore  mortale  del  suo  volto, 
le  lagrime  che  versava,  produssero  un  effetto  tanto  profondo 
che  le  voci  di  giubilo  si  cangiarono  in  singhiozzi;  la  mag- 
gior parte  confondeva  DIO  con  Pio  e  un  mormorio- di  giu- 
ramenti e  di  benedizioni  spontanee  e  cordiali  finirono  que- 
sta prima  parie  di  scena.  Nel  cortile  del  palazzo  apostolica 
ne  succedeva  un  altra  consimile,  tranne  che  l'Eminentissimo 
Vannicelli  si  presentò  sulle  prime  (fu  chiamato  nello  spazio  di 
un'ora  17  volte)  contegnoso  e  calmo,  ma  le  grida,  le  la- 
grime che  scorrevano  a  torrenti,  le  parole  affettuose  di  quella 
turba  riconoscente  finirono  col  produrre  anche  in  lai  la 
commozione  delFEminentissimo  Arcivescovo,  sicché  nel  più 
bello  di  una  delle  sue  riverenze  gli  si  gonfiarono  gli  occhi, 

gli  cominciò  a  tremare  la  mano 

e    gli    convenne    appoggiarsi    al 

davanzale  della  finestra   piangendo  come  una   donnicciuola 


In  mezzo  a  questo  frastuono  una  deputazione  di  nobili  e 
di  cittadini  si  presentò  al  Senatore  supplicando  che  suonas- 
sero a  festa  le  campane  del  comune  ,  che  si  sbarrassitTo  i 


cannoni  protestando  di  antislare  alle  spese  necessarie  ;.  m 
accondisceso  e  la  torre,  il  campanaccio,  e  la  campana  del 
palazzo  cominciarono  a  suonare.  Il  figlio  della  IMnral — Po- 
poli ,  il  ricco  Bignami  ed'  altri  due  Cavalieri  di  cui  non 
ricordo  ora  il  nome,  sortirono  improvvisamente  con  quattro 
bandiere  ,  due  bianche  dove  a  lettere  colossali  d'  oro  era 
scritto  —  Fedeltà  eterna  a  PIO  IX  datar  dì  pace  — 
le  altre  due  erano  di  raso  ricchissimo  bianco-giaìlo ,  sul 
cui  lancione  v'erano  intrecciate  ghirlande  di  rose  e  serti 
d'ulivo  :  una  turba  di  giovani  cavalieri  seguiva  questi 
Alfieri  di  nuova  stampa  cantando  un  coro  il  di  cui  ritor- 
nello era  questo  —  Gloria  a  Pio  che  terse  il  jnanto 
—  Sciolse  i  lacci  ai  prigionier  —  (che  seguiva  questa 
strofa)  ■ —  yil  Gerarea  pietoso  V Eterno  —  Spiri  sempre 
dolci  aure  serene  —  E  de  figli  all' amore  alla  spenc  — 
Lungamente  gli  rida  reta  —  Questa  schiera  di  cantanti 
signori  e  di  popolaccio  che  urlava  alla  disperata  corse  nel 
niercato  di  mezzo  e  fece  un  cerchio  alla  torre  Asinelli , 
mentre  gli  Alfieri  no  salivano  la  cima  dove  inaih.crarono 
i'^li  stendardi  pontificii»  che  da  star  giù  sembrano  quattro 
immense  lastre  d'oro  tanta  è  la  quantità  di  questo  metallo  in 
ossi  profuso.  —  Il  clamore  d'evviva,  il  tripudio  del  giorno 
fu  un  nulla  al  confronto  della  sera.  ]\Ii  scordava  di  dirli 
che  appena  fu  installata  la  bandiera  del  PAPA  tutto  il  nier- 
rato  di  mezzo  mise  i  tapcti  ftiori  dello  finestre  e  dietro  a 
questo  esempio  ogni  finestra  d'ogni  strada,  d'  ogni  piazza 
e  d'  ogni  vicolo  mise  i  damaschi  con  quel  rispetto  che  À 
nsa  nel  passaggio  d'una  processione.  Ta  sai  l'accurato  sfog- 
gio che  suole    usarsi  in  certe   vie    principali    negli  adel/lji 


deconali  ;  ebbene  fa  conto  che  tutta  Bologna ,  fcHfa  ve'  era 
raessa  a  quel  modo.  Festoni  di  fiori  pendevano  da  ogni  parte, 
lumiere  d'oro  e  d'argento  a  gas  ardevano  continuamente  di 
conserva  con  altre  lumiere  sfavillanti  di  cera  :  ogni  tanti 
passi  vi  era  un  apposito  incaricato  che  distribuiva  torcie  , 
fiaccole,  e  bouquet  di  fiori  a  chi  gli  avesse  perduti  o  ne 
fosse  privo  per  impotenza  di  mezzi;  e  tutto  questo  sciaqno 
a  spesa  della  gioventù  più  elegante!  —  Ogni  dama,  ogni 
ricca  signora  in  abito  di  stretta  etichetta  stava  nel  log- 
giato delle  scuole  convertito  in  un  bazzar  di  luce  e  di  splen- 
didi arredi,  mentre  Pepoli  Gioacchino,  Fava,  e  Bignami  col 
codazzo  di  cento  nobili  giovinetti  in  abito  parimenti  di  gala 
conaparvero  con  uno  stendardo  per  uno  bianco-giallo  (nota 
che  il  giallo  era  oro  trapunto  )  e  dove  giungevano  ogni 
donna  si  levava  in  piedi,  ogni  uomo  s'inchinava  come  a- 
vrebbe  fatto  se  fosse  passato  il  Sovrano.  Sono  queste  le  di- 
mostranze  appena  accennate  del  martedì.  Il  mercoldì  si 
urlò,  si  corse  su  e  giù  mattina  e  sera  lo  stesso;  ma  Y  af- 
fare serio  fu  in  teatro.  Appena  comparve  Yannicelli  la  banda 
svizzera  entrò  nel  parterre  e  prese  il  luogo  della  solita  or- 
chestra; tutti  i  palchetti  si  abbellirono  dell'aspetto  di  fioriti 
padiglioni;  i  fazzoletti  bianchi  volavano  dalla  platea  ai  palchi 
e  dai  palchi  alla  platea  e  un  nembo  di  fiori  piombava  da  ogni 
lato  in  un  vortice  di  urla  feminili  e  maschili  che  assorda- 
vano. Appena  cessato  il  teatro,  il  che  vuol  dire  quando  parve 
al  popolo,  l'Eminentissimo  Vannicelli  si  mise  in  moto  per 
andarsene  alla  sua  villegialura  suburbana  di  S.  Michele  in 
Bosco,  ma  v'  era  chi  ave7<^  formato  il  pensiero  di  farvelo 
andare  a  passo  lento,  poiché  quelli  della  barcaccia  in  guanti 
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bianchi,  in  frac  coi  bottoni  clorati 


II  Cardinale  annoiato  o  spaventato  si  raccomandava  e  in- 
sieme comandava  che  lo  lasciassero  andare  protestando  che 
egli  si  sapeva  immeritevole  di  tanto  omaggio.  Allora  un 
Lion  sì  presentò  allo  sportello  e  gli  disse  coU'ingenua  espres- 
sione della  sincerità  —  Eminenza,  noi  vi  rispettiamo  per- 
chè siete, un  baon  Legato  e  vi  amiamo  ancora;  ma  in  que- 
sto incontro  non  siete  voi  come  voi  che  vogliamo  onorare, 
ma  in  vece  vi  onoriamo  come  il  Rappresentante  del  PAPA, 
e  vi  vogliamo  trattare  come  merita  di  essere  trattato 
PIO  IX  che  ci  ha  perdonali  conoscendo  che  siamo  piutto- 
sto pazzi    che  cattivi    —  Ma  la    protesta  di    questo     .     . 

rimase  senza  effetto  e  il  Cardinale 

pregò  tanto  che  finalmente  la  vinse.  —  Giovedì  sera  si 
presero  il  divertimeuto  di  far  cantare  un  inno  composto  da 
fiolSeri  e  messo  in  musica  da  Rossini,  nel  bel  mezzo  della 
piazza  maggiore,  dai  Professori  e  dagli  allievi  del  Liceo  : 
erano  duecento  cantanti  e  trecento  suonatori  :  credo  super- 
fluo dirti  che  pochi  l'udirono  perchè  la  sala  era  di  un  ge- 
nere che  invece  di  rendere  Taccordo  delle  melodie  nella  sua 
integrità ,  le  diffondeva  con  istaccate  consonanze  nel  vano 
dell'aria.  —  Domani  avrà  luogo  una  festa  tutta  religiosa  ia 

S.  Petronio:  vi  si  canta  un    Te   Deum 

Tutta  la  tribuna  è  adorna  dei  vessilli  Pon- 
tificii e  di  vessilli  bianco-rossi  che  sono  i  colori  gentilizi! 
dello  Stemma  M astai.  Le  navate  e  le  cappelle  presentano 
nn  emporio    di  trofei  addatti  alla  circostanza.  Te   ne  rac- 


^^  i3  ^^ 

conterò  poi  le  parh'colarilà.  Ritieni  però  che  i1  sin  qai  nar- 
rato da  me  non  è  che  un  cenno  di  ciò  che  è  avvenuto  — 

ALTRA  LETTERA 
DELLO  STESSO  AMICO  MI  AGGIUGNE 

Non  ho  tempo  di  descriverli,  come  promisi,  la  fonzione 
di  jeri  fatta  in  S.  Petronio,  ti  dirò  solo  che  vi  assistettero 
i  Collegi  delle  quattro  Scienze  della  nostra  grande  Uaiyer- 
versità,  coi  loro  rispettivi  proseliti  in  torcia;  entrarono  pro- 
cessionai mente  nella  Basilica  preceduti  da  una  specie  di  goìi- 
f alone  dove  era  scritto  —  J  PIO  IX  i  Legali^  i  Medici^ 
ì  Matematici^  i  Chirurghi  —  Dietro  alla  turba  scientifica 
v'erano  alcune  centinaia  di  Signori  in  torcia  parimenti,  che 
di  conserva  coi  sapienti  intuonarono  un  Te  Deum  che  rienir 
piva  le  grandi  navate  !  11  Gonfalone  suddetto  resterà  per 
sempre  cella  sala  Clementina  dell'Istituto.  Addio. 

Bologna  27  Luglio  184-6. 
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I^on  poteva  ventre  più  opportunamente  per  essere  qui 
inserita  la  seguente  Lettera  Pastorale  di  uno  zelantis- 
simo Vescovo  del  nostro  Stato ^  che  oltre  al  presentare 
il  pili  beir  elogio  del  Moloproprio  Sovrano^  si  vede  iti 
pari  tempo  inspirata  alla  scuola  di  Colui  che  pose  i 
Fesco  vi  a  reggere  il  suo  Gregge  nella  via  dell'amore, 
della  carità,  della  mansuetudine.  Oh  possa  V  esempio 
magnanimo  trovare  immìtatorì  né  Ministri  del  Santuario^ 
e  noi  vedremo  i  semi  che  sparge  la  mano  benefica  del 
nostro  Sovrano  propagarsi  meravigliosamente  come  quelli 
del  Vangelo  e  germogliare  né  cuori  e  nelle  menti  di 
tutti.  Mi  stimo  (jìmidi  fortunati  di  poter  unire  sì  bel 
monumento  alla  mia  lettera  sulle  Feste  di  lìoma  e 
aie  altra  su  quelle  di  Bologna.  Alla  Pastorale  farò 
seguire  alcune  poesie  di  classiche  penne* 

GIUSEPPE  BE^COKTI  PECCI 

PATRIZIO  PER  LA  GRAZIA  DI  DIO  E  DELLA  SEDE 
APOSTOLICA  YESCO\0  DI  GUBBIO  DELLA  S.  DI 
N.  S.  PRELATO  DOMESTICO  AL  DI  LUI  SOl^LIO 
PONTIFICIO  ASSISTENTE  E  ALLA  SPESSA  SANTA 
SEDE  IMMEDIATAMENTE  SOGGETTO 

AL  SUO  DILETTISSIMO  POPOLO 


L<a  Clemenza,  qnell' Allributo,  dì  cui  IDDIO  si  gloria  sopra 
di  ogni  altro    trasfusa   ne' Regnanti    e    il  conlrasegno    più 


-^  lì)  ^ 
evidente  della  loro  destinazione  al  Regime  do'  Popoli  ,  die 
governano.  La  Elezione  del  Sommo  Pontefice  Nostro  legit- 
timo Sovrano,  se  fu  sempre  opera  dello  SPIRITO  SANTO, 
nella  ammirabile  esaltazione  della  Santità  di  A\  S*  Pio  IX, 
tutto  l'Orbe  Cattolico  colla  sua  esultanza  lo  ha  confessato. 
Il  tratto  però  splendidissimo  di  Sovrana  Clemenza,  col  quale 
Egli  oggi  illustra  i  primordi  del  suo  temporale  Governo 
negli  Stati  della  Chiosa ,  a  Noi  lo  proclama  solennemente 
per  queir  Uomo  mandato  da  DIO,  a  dar  principio  ad  una 
nuova  Era  di  pace,  di  concordia,  di  armonia  universale. 
Figli  lutti  del  medesimo  Padre  IDDIO,  che  è  in  Cielo,  eccoci 
anche  tutti  Fratelli  amorevoli ,  mercè  la  Clemenza  di  un 
Padre  in  Terra,  che  di  tutti  riunisce  i  cuori  e  le  Anime. 
11  perdono  accordato  da  Pio  IX  non  è  un  bene  particolare 
dei  compromessi  Politici,  è  un  bene  universale.  Chi  non  ne 
gioisse,  figlio  si  mostrerebbe  degenere  di  tanto  Padre.  PIO 
IX.  col  proclamato  Perdono  ha  dato  fine  a  tutte  le  diffe- 
renze di  partiti,  di  opinioni,  di  tendenze,  come  GESÙ'  CRI- 
STO colla  sua  Carità  predominante,  promulgala  dal  Vangelo 
riconciliò  in  SE  tutti  i  cuori,  tutti  i  genii,  tulle  le  genera- 
zioni dell'  Universo.  Chi  dunque  non  esulterà  alla  voce  di 
quest'  Angelo  annunciatore  di  pace  ad  uomini  di  buo- 
na volontà  ?  Che  finalmente  è  insito  all'  uomo  1'  amore 
dell'ordine^  della  pace,  della  pubblica  tranquillità,  e  deve 
far  violenza  alla  natura  chiunque  contradice  questi  principii, 
nò  ciò  che  è  violento  può  mai  durare.  Ecco,  che  il  gene- 
roso perdono  di  PIO  IX  abbonaccia  le  fervescenze,  ridona 
la  calma,  ritorna  le  menti  allo  stato  loro  naturale  ,  in  cui 
non  può  non  volersi  di  buona  e  schietta  volontà  coli'  ordine 


itabilito  i!  pubblico  bene  ed  il  privato.  Godiamo  dunqncr 
con  piena  gioia,  dilettissimi  Figli,  di  un  tanto  bene  ,  che 
DIO  ci  dona  per  meszo  di  Chi  in  terra  sostiene  le  sue  veci, 
e  rendiamogliene  ferventissime  grazie.  Amore  però,  e  gra- 
liliidiiie  insieme  al  benignissimo  Sovrano,  che  del  dono  più 
j lezioso  del  Cielo  ci  fa  ricchi  ,  la  Pace,  la  Concordia,  la 
Carità.  Che  se  tutti  i  Fedeli  Sudditi  debbono  entrare  nelle 
mire  e  nei  sentimenti  dell'  Ottimo  Principe  ,  molto  più  il 
Clero  deve  conformarsi  al  Sommo  suo  Sacerdote.  I  Parro- 
chi  specialmente  non  si  stanchino  d' inculcare  al  loro  Popola 
la  concordia,  il  buon  ordine,  la  sommessione  alle  legittime 
Podestà. 

Alle  pubbliche  testimonianze  di  gioia  per  sì  fausto  avve- 
nimento non  siavi  alcuno  de' Luoghi  e  Persone  da  Noi  di- 
pendenti, che  non  vi  prenda  la  sua  parte.  Se  in  Cielo  per 
fino  si  fa  fes!a  per  un  solo  ravveduto  ,  che  torna  al  seno 
del  suo  Padre  divino,  come  non  esulteremo  Noi  pel  ritorno 
al  buon  sentiero  già  assicuralo  col  perdono  di  tanti  ,  che 
ne  declinarono  ?  Oh  1'  atto  sublime  di  Sovranità  esercitato 
da  Pio  IX  col  perdonare  !  Assomiglia  con  questo  la  Sovra- 
nità di  quel  DIO  ,  che  col  j}erdono ,  e  colla  misericordia 
njanifesta  più  ,  che  colla  giustizia,  la  sua  Onnipotenza.  A 
DIO  ne  sia  tutta  la  gloria,  e  all'  iiidulgentissimo  Principe 
eterna  la  riconoscenza. 

Dato  in  Gubbio  dall'Episcopio  questo  dì  2^  Luglio  1846. 
GIUSEPPE  \^ESCO\'0  DI  GUBBIO 

Fkancesco  Tondi  Gang.  Yesc.  Gij?{. 


I  FIGLI  RICONOSCENTI 
DELL'  OTTIMO  EUGUBINO  PASTORE 
VOLLERO  CON  LA  STAMPA  ETERNARE 
LE  DI  LUI  AMOROSE  PAROLE 


Gubbio  —  Antonio  Magni  Siarivpaiore  Veicoviìc 
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PEL   NUOVO 
PONTEFICE  OTTIMO  MASSIMO 

PIO  IX. 

SONETTO  C) 

"uando  al  governo  della  santa  Nave 

Scorse  il  Nocchier  novello,  e  a  Lui  fé'  dono 
Dell'  augusta  immortai  gemina  chiave, 
Religion  gridò:  Mira  qual  sono. 

Non  era  in  volto  minacciosa  e  grave 

Qual  del  Sina  scendea  fra  il  lampo  e  '1  tuono  » 
Ma  come  in  amoroso  atto  soave 
Dal  Golgota  recò  l'alto  perdono. 

Io  vo',  soggiunse,  che  Giustizia  e  Pace 

Stringansi,  e  cessi  ogni  malnata  guerra 
Allo  spirar  di  tuo  benigno  zelo. 

Voce  d'Angioli  allor  :   Fia  qual  ti  piace; 

Che  nullo  Spirto  mai,  scendendo  in  terra^ 
Tanto  rapi  di  sua  dolcezza  al  cielo. 

PEL   e.    G.   MAUCUETI'I 

(*)  (composto  f)er  una    Accademia  tenutasi    in  Senigalii; 
il   15  Luglio    \SiG   in  onore  ilei  nuovo  Sommo  Gerarca. 

N;  II. La  prescule  ediz-  è  ii\cJulu  ed  aT^pt ovata  dairAutore, 


<l^  19  -^- 


Se  Bologna,  antica  culla  delle  Scienze  e  delle  Let- 
tere, salutata  Madre  di  studi  e  di  sapere  da  tutto  il 
Mondo,  al  generoso  alto  di  Sovrana  Clemenza  si  mo^ 
strasse  degna  di  sua  rinomanza,  possono  pine  che  i  mici 
detti  addimostrarlo  i  molti  componimenti  che  di  là  sor- 
tirono. Olire  il  bellissimo  Sonetto  del  Marchetti  pre- 
sento al  pubblico  tm  Ode  fin  (juì  inedita  e  destinata  (l 
far  parte  di  una  raccolta  di  poesie  che  T  accademia  degl 
Industriosi  d'Imola  donerà  al  pubblico  quanto  prima^ 
L ode  è  lavoro  di  una  giovane  donna/ 

DIDH 

1. 

IJcocca  lieta  la  squilla  sonante 
Sulla  muda  del  sardo  Regnante:  (i) 
Ei  fìi  schiaro  !  e  di  nostre  vittorie 
Quella  squilla  ravviva  il  fulgor. 
Sacra  ai  figli  per  fasto  e  memorie, 
-Ai  rintocchi  più  fiochi,  più  gravi, 
L'alta  torre  retta n::2f io  dei^rli  avi 
D'altra  squilla  diffonde  il  fragor  !  (2) 

(1)  Ln  campana  della  torre  sovrastante  il  cosi  detfo  \'<ì* 
in  zzo  del  Podestà,  dove  i  Bolognesi  tennero  prigione  il  fi* 
glio  di  Federico  Carbarossa,  Re  di   Saidgna- 

(2)  La  famosa  torre  degli  Asindli- 
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IL 

LaDgo  i  colli  che  al  Ren  fan  corona 
Per  castella ,    per  ville  risuoDa 
11  rimbombo  de  bronzi  di  suerra 
Pari  a  tuono  che  il  nembo  eccitlò. 
Oh  ciKà  de'  miei  padri  ,  o  mia  terra, 
Perchè  tanto  di  gioja  sfavilli  ? 
Forse  l'oste  ai  vetusti  vessilli 
Dagli  avelli  i  tuoi  prodi  evocò  ? 

III. 

lila  che  dissi  !  !  gl'improvvidi  accenti 
Balta  sperda  la  foga  dei  venti  ; 
La  raembranza  di  Indi  guerrieri 
Non  profani  nn  piissimo  di. 
Nel  tripudio  di  casti  pensieri 
Suoni  l'inno  di  pace  e  perdono, 
Sacro  a!  Prence  che  arreca  sul  trono 
La  virtù  che  dal  Golgota  uscì. 

IV. 

Allo  case  di  gioja  diserte 

Scorro  nn  grido  nei  piani  e  suU'  er(c  , 

Ogni  madre  solleva  la  testa 

Ogni  sposa  rat  tiene  il  sospir  : 

Deponete  le  squallide  vesta, 

Suona  il  delto  che  intorno  si  spande  , 

Riprendete  le  liete  ghirlande. 

Dall'  esiglio  i  raminghi  redìr. 
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V. 

Gloria  al  Grande  ,  che  i  falli  dei  figli 
Condonava  ai  terreni  perigli  , 
Gloria  a  Lui  che  sui  baldi  talenti 
Stese  nn  velo  di  mite  pietà  ; 
li  perdono  de'  mesti  redenti 
Ridonali  alla  sponda  natale 
Sfavillante  di  un  raggio  immortale 
Sovra  l'ale  de'  secoli  andrà. 

VI. 

"Vivi  ,  e  regna  ,  o  magnanimo  PIO  , 
Lunga  età  nel  sorriso  di  Dio  ; 
In  Te  il  mondo  ammirato  ripone 
Le  più  dolci  speranze  del  cor. 
Co'  bei  di  d'Innocenzo  e  Leone  , 
De*  Gregorii ,  di  Giulio  ,  e  di  Sisto 
Farai  bella  la  Chiesa  di  Cristo 
Delle  gesta  soavi  d'amor  ! 

YII. 

11  tuo  soglio  vicende  non  tema  : 

Chi  Te  cinse  del  trino  diadema 

In  brev'ora  e  con  mistica  mano 

'Regge  immolo  gli  eventi  del  Ciel  ; 

Ei  saprà  col  suo  raggio  sovrano 

Presidiar  del  Suo  Spirto  FElelto.  — 

Deh  al  buon  Padre  fia  integro  ogni  affetto, 

Fia  al  buon  Prence  ogni  ingegno  fedel 
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Vili. 

QnGsto  accento  di  nn  candido  giuro 
Inconcnsso  trasvoli  al  futuro  : 
Pera  l'empio  che  mente  sleale 
La  parola  che  il  labbro  giurò  !  — 
Roma  forte  di  possa  immortale 
Sarà  l'Arca  del  patto  sacrato  , 
Or  che  il  niveo  stendardo  doralo 
Ai  suoi  prischi  trionfi  tornò. 

IX. 

Godi  ,  esulta  ,  o  cristiana  Sionne  ! 
In  sua  man  l'umil  verga  d'Aronne 
Crescerà  nelle  etadi  venture 
Nuovi  fasti  pudichi  all'  aitar  ; 
E  alternando  alle  placide  cure 
Dell' ovil  la  ragion  dell' impero, 
PIO  saprà  nel  suo  vasto  pensiero 
I  portenti  d'Augusto  innovar. 

X. 

Vivi  ,  oh  vivi  ,  magnanimo  PIO  , 
Lunga  età  nel  sorriso  d'IDDlO  ; 
In  te  il  mondo  ammirato  ripone 
Le  più  dolci  speranze  del  cor. 
Co'  bei  di  d'Innocenzo  e  Leone , 
De  Gregoriì  ,  di  Giulio  ,  e   di  Sisto 
Farai  bella  la  Chiosa  di  Cristo 
Delle  gesta  soavi  d'amor  I 


XI. 

JNò  !  il  tuo  soglio  non  pavé  vicende, 
Il  Cherùbo  che  l'ali  prodende 
Sul  Delubro  che  in  Roma  torreggia 
Veglia  a  scòlta  del  seggio  di  Pier  ; 
E  se  avvien  che  del  Tebro  alla  reggia 
Rabbia  eslrana  conturbi  la  sorte 
Vedrà  l'orbe  i  tuoi  figli  in  coorte 
Quai  leoni  salvarti ,  o  cader  ! 

Dì  Fanny  Ghedìni  Bologne  a  e. 


IMPRIMATUR 

r.   A.    MODENA   0.    P.    S.    P.    U. 


IMPRIMATUR 

JOS.   CilfALI  ARGH.  COL  OS.  VIGESG, 
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